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I bambini
lasciati liberi e senza condizionamenti


 
possiedono la
chiave dell’evoluzione umana:


i sogni e la
fantasia!
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Eternità
dell’esistenza, reincarnazione, rinascita: tre parole hanno
accompagnato da sempre l’esistenza dell’uomo e le sue credenze
religiose.


Ora, forse, era
finalmente disponibile la tecnologia per dimostrare se queste
parole
corrispondono a verità oppure sono solo illusorie speranze di una
specie animale fra le tante, contraddistinta esclusivamente da
qualcosa che viene definito come autocoscienza e capacità di
comunicazione. 


Anno 3975 d.c.
L’esperimento è in corso.


 



Le immagini e i
vuoti rumorosi si susseguivano sullo schermo. 
Era incredibile ciò
che vedevano. 
Le vite che
scorrevano tratteggiate assumevano contorni netti, chiari a volte
ed
a volte più sfumati. 
Poteva dipendere
dalla forza delle sensazioni che avevano marcato quella particolare
conformazione neurale? 
Sembravano anche
appartenenti a tempi storici differenti, sempre meno lontani dal
momento attuale man mano che il processo avanzava. Probabilmente
accadeva perché il continuo processo di disfacimento e
rielaborazione della rete genetico neurale andava riducendo la
forza
di quelle memorie più lontane nel tempo che tuttavia ogni tanto
riapparivano, o almeno così sembrava, 
percorrendo un
percorso a ritroso, casuale, delle varie personalità che erano
esistite. 
Spesso solo la
collaborazione tra le Intelligenze Artificiali che monitoravano e
leggevano i dati e gli umani che vedevano le immagini riusciva a
rendere il senso 
di ciò che
appariva. 
Fino a che punto si
sarebbe potuto proseguire? 
Fino a che punto le
reti neuro genetiche avrebbe manifestato coscienza di sé? 
Si sarebbe arrivati
all'origine?

Altre domande
poi,
apparentemente, si andavano delineando fra le risposte: la magia
che
appariva, i fantasmi, erano reali presenze appartenenti al mondo
dell’eternità in movimento oppure semplici sogni di un subconscio
iperstimolato? 
I vuoti poi, i
rumorosi, nebbiosi vuoti d’immagini che certamente non erano vuoti
poiché corrispondevano a precise attività cerebrali che la sonda
captava e registrava nel soggetto sottoposto alla stimolazione
psico
neurale. Un processo 
di disgregazione e
riaggregazione spontanea delle connessioni neuroniche. 
Un processo
extratemporale. 
Potevano essere o
corrispondere a tempi di vita incosciente o semicosciente? 
Vita non umana? 
Le religioni spesso
ipotizzavano periodi di reincarnazione animale o di stasi nel limbo
incoerente dell’attesa: potevano corrispondere a questo i momenti
di 
vuoto della
percezione umana nel soggetto? Ectoplasmi, ammassi energetici
coerenti in attesa di nuova definizione? 
Potevano essere
sensazioni di una vita fuori dal corpo? O in un altro corpo
diversamente cosciente?


 



Qualcosa, ed
era un
fatto, succedeva in quella bolla psico temporale mentre le
stimolazioni energetiche sollecitavano la memoria genetica. 
I neuroni che ne
venivano investiti acceleravano la propria vitalità, disgregandosi
nel liquor e ricomponendosi al variare delle frequenze, in nuove
conformazioni di reti neurali appartenenti, in teoria, a nuove
personalità esistite e passate. 
Personalità forse
esistite realmente che riapparivano proiettando sprazzi di 
ricordi di vite
vissute, proprio come per secoli e millenni si è sentito
raccontare. 
Momenti rimasti
coerenti per la presenza di forti emozioni che li avevano 
segnati? 
Sarebbe stato
possibile creare o che si creassero ex novo, reti mai esistite
prima,
senza i legami genetici col pacchetto bio-energetico di base,
quello
che da oltre un milione di anni costituiva l’essere umano e che in
tutte le sue forme si era ripresentato periodicamente in modo
cosciente? 
Se questo fosse
stato possibile, allora sarebbe stato anche possibile che fossero
queste nuove vite ad essere vissute nella mente del soggetto e
fossero queste nuove vite che ora scorrevano sullo schermo
psico-olografico! 
Sarebbe stato
possibile imprimere una nuova personalità al pacchetto neurale

per creare un essere
totalmente differente e totalmente nuovo? 
Non più
reincarnazione o rinascita, fasi intermedie di un percorso
ininterrotto e consequenziale ma Creazione! Creazione
pura?

Una speranza,
anche
per il soggetto sottoposto a scansione. 
Era sì un
volontario, pienamente cosciente del processo e delle sue finalità
e
anche delle possibili conseguenze ma era pur sempre un uomo, vivo e
ora. 
Sarebbe rimasto
tale? Avrebbe continuato il suo percorso incontrollabile rendendo
questo momento solo un episodio della sua esistenza eterna? 
Si sarebbe
ripresentato fra chissà quanto tempo, in forma e coscienza umana?

Avrebbe ricordato?
Oppure sarebbe semplicemente svanito, con il dissolvimento
temporale
della sua catena psico-neurale, evaporando nell'universo informe?

Oppure ancora
avrebbe potuto costituire un prototipo, una nuova specie di uomo,
differentemente assemblato secondo il pensiero, le idee, il volere
dei suoi creatori? Uomo figlio degli Uomini-Dei che inizia un nuovo
percorso? 
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L’uomo nella
bolla temporale si agitava sul lettino, gemendo ed emettendo suoni
inarticolati, inframmezzati da parole intelleggibili. 



Sognava o meglio
forse, aveva gli incubi. 



  
I fili che
collegavano il suo corpo e il suo cervello alle macchine lettrici e
al psico-oloscopio trasportavano i flussi elettrici e li
trasformavano in immagini sul gigantesco monitor della grande sala,
asettica ed insonorizzata, immersa nella morbida luce verde che
proveniva in modo soffuso dalle lampade inserite nella parete di
materiale semitrasparente che costituiva la bolla temporale.



Gli scienziati
seduti ai posti di controllo dell’immenso macchinario e gli schermi

che
rappresentavano l’espressione interattiva delle Intelligenze
Artificiali, guardavano ed analizzavano affascinati lo scorrere
delle
immagini.


Erano più
spesso, sequenze di luminosità e disturbi di durata variabile tra
una sequenza intellegibile e un’altra ma anche queste c’erano.




Differenti erano
le velocità di scorrimento e differenti i tempi che separavano le
une dalle altre. 



  
Non sarebbe stato
possibile descriverne la sequenza senza passare l’intero filmato
all'analizzatore temporale. Ci sarebbe voluto ancora molto tempo
per questo. 
In ogni caso
qualcosa succedeva, stava succedendo! 
La tensione era
palpabile.


  
Sarebbero
riusciti finalmente dopo secoli, millenni, ad avere le prove, in un
senso 
o nell'altro,
della veridicità delle ipotesi?


La vita scorreva
veramente in modo ciclico, riproponendosi per lo stesso soggetto in
continuità, assumendo differenti forme concrete in tempi
successivi? 
Era veramente
possibile che le intuizioni degli antenati avessero un fondamento

di verità?
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John sorseggiò il
suo whisky. «C'era un caldo tropicale» disse, facendo
sciogliere 
  
il ghiaccio nel
bicchiere. 
  
Continuò il
racconto che aveva iniziato.


La bufera che
soffiava nell'ottobre di quasi cinquant'anni prima era calda con un
vento che sollevava la polvere dai campi ancora gialli del raccolto
non ancora eseguito, disturbando gli operai e i contadini. 
Il vento e il caldo
avevano uno strano effetto sulla gente, sembrava che non
riuscissero
a mettersi a lavorare sul serio. 
Era un periodo
climatico strano, faceva ancora molto caldo per la stagione pur
avanzata. La trebbiatura avvenne tardi quell'anno. 


  

  
Effettivamente il
lavoro era iniziato ma quasi subito si era interrotto per via
dell’incidente. 
  
Lukas Holbie si
distrasse e mise le mani nella trebbiatrice. 



  

  
Lukas era innamorato
e come tutti gli innamorati era spesso perso nei suoi pensieri e
nei
suoi sogni. 
  
Lukas morì per il
trauma e la perdita copiosa di sangue davanti a tutti, sul tavolo
dov'era stato adagiato e avvolto in una coperta. 
  
Disse delle cose
mentre moriva e John era il più vicino a raccoglierne i sussurri.

  
Era il suo migliore
amico e ne aveva sempre condiviso la vita, i sogni le speranze,

  
il lavoro duro nei
campi. La gente mormorò a lungo sull'accaduto. 
  
Le sue sorelle
attribuirono la colpa a Giulia la sua ragazza. 
  
Atri dicevano che
fosse assillato da problemi finanziari. 
  
Al funerale
parteciparono tutti gli abitanti della cittadina ma non Giulia.

  
La gente mormorò
ancora di più, benzina sopra il fuoco, nonostante le sue amiche
spergiurassero che Giulia non c’entrava proprio niente. 
  
John ricordò. 
  
Lukas era fuori di
sé per lo choc e il dolore, nulla di ciò che aveva sussurrato
poteva avere un senso, stava delirando ovviamente. Tuttavia,
nonostante le insistenze, John non si decideva a parlarne con
nessuno.  Aveva parlato di uno strano animale, un serpente rosso e
grosso che quella mattina aveva visto quando era andato a casa
della
fidanzata. Una cosa del genere. E la ragazza era scomparsa. Non la
vide più nessuno.  Erano passati quasi cinquant'anni da allora.

  
John era andato a
vedere personalmente e non aveva trovato tracce del serpente ma
neppure della ragazza o della sua famiglia. 
  
Erano scomparsi,
quasi come per magia, senza lasciare alcuna traccia.
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Fruscii e visioni
nebbiose danzavano sugli schermi del centro di controllo. Passò del
tempo.
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Mi svegliai stringendomi
la testa tra le mani frastornato dal doloroso mal di testa che mi
aveva fatto compagnia dal momento
del mio risveglio. 


Una semplice aspirina stava facendo il
miracolo restituendomi la vita.


Nella penombra della stanza attendevo che gli
ultimi residui svanissero.


La tenue luce del mattino, che filtrava
attraverso le tende verdastre, mi trovò seduto ai bordi del letto. 


I postumi del sogno se ne andarono, per
fortuna, col sopraggiungere del giorno. 


Rimasero quel vago dolore alla testa e la
piccola lampada a kerosene che aveva innescato quelle tremende
visioni. 


Tremende immagini che avevano scosso la mia
mente ma che non avrebbero rovinato i miei piani di esplorazione
del paese. 
  
Scesi in 
  

cucina per
concedermi il lusso di una pantagruelica colazione poi mi 
  

avviai veloce verso
la piazza del villaggio, un villaggio che mi era sconosciuto, ai
margini del paese e la chiesa, dove avrei trovato il parroco, con
il
quale avrei potuto discutere la situazione. 
  
Era
un uomo di
grande esperienza, aperto a tutte le possibilità e aveva promesso
di
valutare con me la situazione che mi aveva portato da lui. 
  
La
mattinata
trascorse lentamente, passeggiammo con lui come guida nei recessi
della cittadina e nei suoi dintorni. 
  

Percorsi le vie,
caratteristiche con le loro casette dai tetti bassi, rossastri, di
coccio, le verande allineate e ordinate. 
  
Mi
stupii della
mancanza di turisti, in quella cittadina apparentemente così
ospitale. C’era anche poca gente in giro. 
  
Ci
inoltrammo tra
l'erba fresca del cimitero monumentale del paese. 
  
Tra
le statue
antiche, piccole lapidi bianche e croci di legno o pale colorate
con
immagini di vita comune, quella che aveva caratterizzato le persone
che vi dimoravano in eterno. Per ognuno di essi erano riportati
episodi relativi alla personalità del defunto: lì una figura di
donna infuriata che insegue il marito in fuga armata di mattarello,
là una gigantesca botte di birra con un cannello che la collega
direttamente alla bocca dell’uomo, comodamente sdraiato su un’ampia
cassapanca. 
  
Era
facile intuire
la vita e le cause della morte in poche semplici
raffigurazioni. 
  

Colori sgargianti,
azzurri, rosa e verde smeraldo, punteggiano il prato, verdissimo

  
e
curato che
circondava le tombe e le piccole, semplici, pale. Un ambiente
contemporaneamente cupo ed allegro.  Uno splendido quadro d’insieme
e come sfondo le dolci colline che circondavano il paese, come le
braccia di una mamma protettrice. 
  

Camminammo e
parlammo tutta mattina e alla fine sedemmo su una panca ricavata da
un unico tronco, sotto una grande quercia che ombreggiava un
avvallamento vicino al sentiero. 
  

Parlando menzionai
al parroco gli avvenimenti che avevano preceduto il mio arrivo, la
ricerca di indizi, la scomparsa della famiglia di Giulia, il
serpente
rosso, 
  
le
parole sussurrate
da Lukas prima di morire e tutto il resto, compreso il sogno che
avevo fatto da quella notte. 
  
Avevo
sognato un
tempio in questo paese che non sapevo neppure esistere, avvolto tra
le spire di un gigantesco serpente con le fauci spalancate pronto
ad
inghiottire tutto ciò che passava vicino. 
  
Lo
avevo fatto in
continuazione dal momento della morte di Lukas come se i sogni
m’indicassero una precisa direzione. 
  

Sentivo l’urgenza
di andare e sognavo tutte le volte che mi allontanavo dal
percorso. 
  
Mi
chiese di
descrivergli il più dettagliatamente possibile la chiesa che avevo
visto in sogno.  Ascoltandomi, il parroco assunse una espressione
strana, preoccupata. Prendeva molto seriamente le mie parole che
perfino io stentavo prendere sul serio.  Credevo solo di inseguire
una suggestione dovuta allo shock per la morte orrenda del mio
amico,
un semplice incubo ricorrente. 
  
Padre
Cool mi
raccontò allora di strani avvenimenti collegati alla mia
visione. 
  
Più
di un secolo
prima, agli inizi del 1700 erano state ritrovate delle rovine non
attribuibili a nessuno che si sapesse aver abitato quei luoghi. La
curiosità era stata tanta.  Man mano che il paese si estendeva
avvicinandosi a quel nucleo antico si erano verificati strani fatti
che nell'immaginario della gente erano in diretta connessione con
il demonio. 
  

Sembrava ci fossero
state delle sparizioni improvvise in paese, persone ed intere
famiglie scomparse senza lasciare traccia, incidenti mortali,
condizioni climatiche eccezionali. 
  
Si
parlò di
fantasmi, streghe e riti satanici, si parlò di magia nera. Le
rovine
furono dichiarate maledette. Nessuno ci si avvicinava per nessun
motivo tranne qualche forestiero attratto dal luogo e dalla
leggenda. 
  
Dieci
anni prima
all'incirca, in un tempo in cui anche nelle aree rurali più
arretrate non si credeva più ai fantasmi, un numero imprecisato di
forestieri, si insediarono costruendo case nella zona.
Improvvisamente durante l’estate del 1957 un’intera famiglia
scomparve senza lasciar traccia. Gli stranieri se ne andarono forse
attratti da nuovi luoghi ed opportunità, forse spaventati dalle
leggende. 
  
Le
loro case,
abbandonate, vennero abbattute e l’insediamento di nuovi abitanti
venne scoraggiato in ogni modo possibile fino alla decisione di
riservare l’area al cimitero.  Terra consacrata, fantasmi e morti a
casa loro. Nulla a che spartire con i vivi. Da allora volta il
paese
era rimasto così, chiuso in se stesso, arretrato rispetto i tempi.

  
La
cosa strana era
che nessuno degli abitanti se ne allontanava volentieri e 
  

quando ciò
succedeva capitavano cose che li spingevano a tornarci, con la
scusa
della quiete, dell’aria buona, delle radici tradizionali etc.

  
In
effetti, l’unico
forestiero presente a tutt'oggi, oltre a me era il reverendo Cool
che in passato aveva abitato nei quartieri più squallidi delle
varie
metropoli, dedicandosi ad opere di bene e di ascolto. 
  
In
effetti aveva un
passato da esorcista che non amava rendere noto. Più volte si era
scontrato con l’evidenza del male tra i suoi parrocchiani,
battendosi come un leone per proteggerli. 
  
Ora
era stanco e
qualcosa lo aveva convinto ad accettare un incarico parrocchiale
nel
villaggio. Amava sinceramente quel posto in cui viveva da ormai
molti
anni. Conosceva tutti e le storie di tutti.  Amministrava la
piccola
biblioteca locale, dove tra l’altro erano conservati gli archivi
del giornale del luogo da cui riemergevano a volte i fantasmi e le
leggende. 
  
Gli
comunicai che
intendevo fermarmi qualche tempo e dunque ci saremmo 
  

rivisti; lo avrei
informato se avessi avuto novità o scoperto qualcosa riguardo la
storia dei miei amici scomparsi. Nei giorni seguenti tornai ancora,
sempre più spesso, nell'area del vecchio tempio; una strana forza
sembrava attirarmi lì anche se non ne avevo l’intenzione,
girovagando, passeggiando, sempre lì mi ritrovavo. 
  
La
gente mi
osservava da dietro le persiane accostate, da dietro le vetrine dei
negozi, se mi incrociava, era gentile, salutava con un buongiorno o
buonasera ma ritornava velocemente sui suoi passi o si girava
all'improvviso ad osservare con chissà quale interesse le vetrine
spoglie dei pochi negozi. 
  

Nonostante tutto
continuai a frequentare la biblioteca e la locanda locale anche
perché mi resi conto che non sognavo più. Ero giunto alla mia meta
qualunque essa fosse. Mi convinsi che fosse la mia mente a
trasformare in segni semplici coincidenze.



 



L’inverno era
ormai arrivato ed erano già tre mesi che mi trovavo nel villaggio
ma
non ero ancora stato accolto dalla popolazione locale per quanto la
ritrosia dei primi tempi sembrasse essersi attenuata. 
La locanda dove
vivevo e consumavo i pasti era gestita da giovani ragazze
insofferenti al clima conservatore della città; con loro almeno era
stato possibile instaurare un clima di confidenza e di apertura che
mi faceva piacere e la sera ci ritrovavamo nel salone, riscaldato
da
un grosso camino centrale, a bere un goccio di liquore ascoltando
musica, cantando e chiacchierando del più e del meno. 
Una cosa strana: mai
una volta ci fu un accenno di curiosità sui motivi della mia
permanenza in quel luogo, come se fosse scontato che io mi trovassi
lì e mi ci fermassi tanto a lungo senza avere una occupazione.

Nessuna domanda
sull'origine delle mie entrate, una piccola ma costante rendita
lasciatami dalla nonna, un’eredità che mi permetteva di vivere
agiatamente senza pretese e anche senza lavorare. 
Non avevo
l’automobile e non frequentavo posti dispendiosi, studiavo,
passeggiavo, frequentavo la biblioteca, non la chiesa locale, ma
incontravo regolarmente Padre Cool con cui chiacchieravamo a lungo
di
politica e di società. 
Una sera mi chiese
se avessi trovato notizie circa il “culto di ZELEB” ma io non ne
sapevo niente. 
Raramente eravamo
tornati sulla nostra iniziale conversazione anche se la curiosità
sembrava sempre covare sotto a cenere e lui si stesse preparando ad

una rivelazione.
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Tempesta.
All'improvviso risuonò un tuono, un profondo boato preceduto da
un 
lampo d’incredibile
brillantezza che diede il via ad una pioggia torrenziale, che
presto
si trasformò in grandine. Insolito per questa stagione. Il vento
sferzava gli alberi mentre il ticchettio contro i vetri andava
incrementando fino a farmi 
temere che si
sarebbero rotti. Aprii la finestra per socchiudere le imposte, il
vento gelido mi avvolse in un attimo gelandomi in una cacofonia di
suoni. 
Richiusi velocemente
e tentai di riscaldarmi infilandomi sotto le coltri e visto che
erano
appena le cinque di mattina, di dormire ancora un po’. Non ci
riuscii. 
Il mal di testa era
ritornato ed era tornato l’incubo dopo tanto tempo. 
Riscaldai il caffè
sulla stufa di ghisa al centro della stanza; misi anche qualche
ceppo
di legno per alimentarla e mi arresi al fatto che l'unica cosa che
potessi 
fare fosse rivedere
i miei appunti sulla storia del paese. Ora cominciavo a capire.

Trent'anni prima
la zona bellissima, i terreni fertili e la notizia del tempio
antico
inesplorato ripresa dai giornali nazionali, aveva provocato un
temporaneo aumento delle persone di passaggio. Turisti che per la
maggior parte dei casi ripartiva dopo un paio di giorni ma che
occasionalmente si fermava più a lungo. 
Il paese aveva
ripreso vitalità e qualche nuovo cittadino si era insediato.

I cittadini locali e
residenti erano però insorti protestando e scrivendo petizioni: non
volevano intrusi, non volevano novità, non volevano progresso.

In quel tempo era
giunto anche Padre Cool che immediatamente si trovò a fronteggiare
un gruppo di fanatici che si definivano seguaci di Zeleb, chiunque
fosse costui e che non ne volevano sapere di lui e della sua
chiesa. 
Si trovava tutte le
domeniche un paio di serpenti rossi, una specie potentemente
velenosa
piuttosto rara, ma ben presente in queste colline, a girovagare tra
i
banchi. 
Lui fu costretto ad
imparare la tecnica per stanarli e catturarli liberando 
dell’insidia la
chiesa per i riti settimanali anche se i frequentatori calavano di
continuo. Dapprima liberava i serpenti lontano tra i boschi perché
non voleva interferire con l’ambiente naturale ma poi si stancò di
subire e si mise a chiuderli in una gabbia che esponeva a fianco
della porta, in bella mostra, in un chiaro 
gesto di sfida. Ne
accumulò più di venti poi smise di trovarne e la gente 
ricominciò a
frequentare la chiesa. 
Molta della gente
particolarmente tra i nuovi arrivati che lo aveva aiutato e aveva
ostacolato l’invisibile gruppo di fanatici, era tra quella sparita
poi misteriosamente, senza lasciare alcuna traccia. 
I pochi che erano
rimasti si lasciavano coinvolgere dalla superstizione e andavano ad
accrescere il gruppo di fanatici che aveva fondato un nuovo culto
esoterico.  
Ai miei appunti si
aggiunse una chiara idea di chi fosse imputato di tali
scomparse. 
Presso il cimitero,
sulle rovine dell’antico tempio apparve una “tana” di serpenti
rossi. 
Un gruppo di
fanatici li raccoglieva e li portava tra quei massi che ora oltre
ai
fantasmi poteva annoverare pericoli ben più reali: si definivano
seguaci di Zeleb, 
il Serpente rosso,
in omaggio alla leggenda. 
Le scomparse avevano
avuto inizio con l'avvento del nuovo culto e cessarono con la fuga
dei turisti e dei possibili nuovi residenti.


 



Rilessi più di
una
volta i miei appunti, ricavandone solo un senso di totale
disorientamento. Le notizie assieme ai sogni che mi avevano
condotto
qui, la ritrosia di Padre Cool e l'atmosfera comunque cordiale del
paese, mi davano una sensazione complessivamente spiacevole. Come
se
anche il tempo avesse deciso di adeguarsi a tale situazione, per
tutta la mattinata la pioggia continuò a martellare la città.
Decisi proprio in quel momento di andare a visitare le antiche
rovine
quel posto maledetto. 
Speravo che i
serpenti se ne stessero rintanati come tutti i cittadini di questa
orribile città. Morii o almeno credetti di morire quando mi
ritrovai
ad inciampare sulle pietre viscide finendo con tutta la testa in
una
cavità parzialmente illuminata e colorata di cupo rosso bruno.

Non erano colori,
erano serpenti, serpenti rossi e velenosi che disturbati iniziarono
a
scivolare verso di me, sopra di me, sotto di me avvolgendomi tra le
loro spire. 
Io rimasi immobile e
loro pure. Mi avevano invischiato nella loro tana e mi usavano per
sottrarmi il calore dal corpo in quel pomeriggio gelido. 
Fu puro terrore ed
ebbi una visione. Una visione, cupa, un cielo rosso coperto di
nuvole
e colmo di grida e gemiti, luttuosi e disperati. 
Mi ritrovai in una
valle dinanzi alle acque di un gelido lago nero.  Dinanzi a me
s'ergeva l'ombra di Zeleb, immobile e vigilante, arrotolato su sé
stesso con la bocca spalancata come nei miei incubi. Tutto attorno
piccoli serpentelli rossi si agitavano e gli roteavano attorno
frenetici. 
La puzza di guano e
di muschio marcio mi riempì le narici soffocandomi. 
Puzza di cose morte.
Mi parve di vedere una luce accanto a me, forse era solo l’ingresso
della tana ma io vidi altro. 
Accanto a me c'era
un giovane, alto, sottile, biondo, di una ventina d'anni,
dall'espressione seria ma così seria da dare l'impressione che
fosse in lutto. 
Il giovane si girò
verso di me ed io lo guardai negli occhi... quegli occhi... Gli
occhi
di Lukas.  
La visione
scomparve. Lo spettro di Zeleb parve divenire più oscuro e nascose
le immagini nella sua ombra incombente. Io continuai a fissare
Lukas
battendo gli occhi, chiedendomi cosa avessi visto. 
I serpenti si erano
allontanati aggrovigliandosi strettamente in fondo alla tana, io
scivolai fuori muovendomi lentissimamente. Non so come ma ero
salvo. 
L’immagine di
Lukas era ancora lì ferma davanti a me. 
Tutto questo
accadrà?  Sussurrai allo spettro. Accadrà davvero? 
In parte è già
accaduto!




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

FLASH...

 



Eravamo seduti
nella
locanda accanto al camino centrale che emanava un tepore veramente
piacevole, sorseggiando un forte e dolce liquore locale distillato
da
alcune infiorescenze grasse che abbondavano nelle praterie dei
dintorni. 
Padre Cool si era
improvvisamente animato nella discussione... 
Alcune anime sanno
di essere morte ma non si rassegnano. 
Cercano di
rispondere comunque, in ogni modo, alle preghiere dei figli, sono
quelle che li tengono in forma. Tentano di consigliarli, parlando
con
tutta l'energia che riescono a radunare al loro spirito
attingendola
dai loro ricordi, dalle loro preghiere, ma soprattutto
risucchiandola
da quella calda e vitale delle persone che riescono ad avvicinare.

Le anime morte che
vivono nell'ombra eterna sono egoiste. 
Alcune si sforzavano
anche di apparire ai figli ma non per amore, per sopravvivere più a
lungo nei loro ricordi. 
Talvolta alcune, per
particolari tempeste energetiche che permettevano loro di
acquistare
energia, o per aver incontrato uomini sensibili e capaci di
percepirli riuscivano persino ad arrivare dall'altra parte per
momenti fugaci ma la loro apparizione era sempre terrorizzante e
spaventosa per ciò che si portavano appresso. 
Altre volte alcune
si manifestavano nei sogni, quando lo spirito dell’'uomo
addormentato si apriva al mondo etereo dei sogni. 
Tra le anime queste
erano, certamente fino a un certo punto, le meno confuse ma nessuna
indicava mai la presenza di luce proveniente dal paradiso o musica
o
allegria. Le uniche sensazioni che riuscivano a trasmettere erano
l'amarezza e 
l'oscurità nella
morte. Davano l'impressione di sapere che la fiducia e il
ricordo 
di figli e figlie le
rendevano più forti, riponevano la speranza in loro per essere in
grado di resistere alla dissoluzione. 
La cosa importante
secondo Padre Cool era proprio questo. Alcune anime non erano
perse,
speravano. I sognatori si risvegliavano più forti e consolati dalla
loro apparizione. Cercavano consiglio e trovavano ispirazione con
l’impressione di dovere loro preghiere e offerte.


 



John e Lukas
erano
stati amici, compagni, quasi fratelli. Le loro idee diverse 
quanto la loro
esistenza. 
Lukas era un
conservatore accanito, conoscitore e sostenitore delle tradizioni;
John innovatore, anticonformista, convinto invece che i vecchi
sistemi si fossero rivelati inefficaci nell'affrontare i problemi
dell’uomo e andassero cambiati. 
Eppure, con tutte le
loro diversità, avevano costruito un'amicizia fatta di 
reciproco rispetto e
confidenza. Trovavano ciascuno anacronistiche le idee dell’altro ma
ammiravano la convinzione e la determinazione che le sosteneva
entrambe. Entrambi condividevano un forte senso della giustizia e
grandi 
speranze per il
futuro. 
La perdita di Lukas
era stata insopportabile, se non pensava che fosse morto per una
buona causa. La sua visione gli aveva lasciato l'impressione che
Zeleb pensasse a loro, gli uomini di questo tempo, come a una
prossima preda e gli abitanti del villaggio come al suo strumento.
Il
popolo dei serpenti rossi. 
E ora eccolo lo
aveva avuto davanti a lui, il Serpente rosso signore della menzogna
e
della discordia, pronto a decimare il popolo credulone, inerme e
indifeso nei 
suoi confronti,
pronto a gustare il sangue e l’orrore della guerra e dell’omicidio,
della violenza senza freni quando avesse finalmente iniziato la sua
caccia.  
Ci provava sempre,
da secoli diceva Padre Cool e ancora una volta era in procinto di
combattere per vincere. 
John cullato dal
calore del fuoco e dalle parole di Padre Cool e anche per effetto
del
liquore si era appisolato. Una domanda nella sua mente. 
Una voce piatta e
cupa nella mente, priva di emozione, parole sospese nel silenzio
come
un'eco lo avvolsero ammantandolo improvvisamente di un gelido
terrore
che lo devastava. Devo tornare là! Affermò con impeto alzandosi
all'improvviso. 
La tempesta
infuriava, il tempio era ammantato di un colore rosso che sembrava
scaturire da mille fiamme serpentine che lo avvolgevano. Tu sai chi
sono?! 
Una domanda o
un’affermazione, difficile distinguere. 
Si, lo so, sei il
signore delle menzogne, il signore del male, il signore della
guerra
e del dolore, dell’azione per la reazione. Tu sei entrato nel mio
tempio. Tu porterai la notizia e il mio popolo agirà. Scatenerò la
guerra e sarà l’ultima!


 



Ai margini del
cimitero gli abitanti stavano accorrendo attratti dalla luce rossa
che si sollevava come una nube serpentiforme dalle rovine del
tempio,
nonostante la tempesta. Litigavano, terrorizzati i più o esultanti
gli adepti del culto. 
Il rumore della
tempesta aumentava e il vento sradicava le croci e le pale dalle
tombe. Fulmini cadevano e colpivano le rovine infiammandole sempre
di
più. 
Ed ecco John, il
forestiero, uscire come un forsennato dal tempio avvolto dai
serpenti
rossi e velenosi ma ancora vivo, con gli occhi spalancati e un muto
grido di terrore nella bocca spalancata.

La guerra. Ci
sarà
la guerra e devasterà il mondo urlò e cadde in ginocchio. 
Decine di serpenti
gli strisciavano attorno, diretti verso la tana infiammata. 
Davanti a lui si
parò la figura di Padre Cool, il vecchio parroco vestito di nero e
sembrò ammantarsi di un manto ancora più oscuro. Si fermò, alzò
le braccia e cominciò ad evocare gli spiriti dei morti. La folla ai
margini del cimitero ammutolì. 
Un silenzio
sepolcrale avvolse la scena.

Videro il
tempio
luminoso e rosso, infuocato dai fulmini e videro il vecchio
circondato da ombre nere. Ombre enormi, più spesse e più grandi
tentavano di oscurarlo. Spettri uscirono dalle tombe, vorticanti
sagome fosforescenti. 
Videro le ombre
contorcersi in una macabra danza, muovere braccia e gambe, 
per celebrare quella
momentanea esistenza. 
Videro la forma
scura sempre più gigantesca, ammantata di nero che era stata di
Padre Cool crescere in mezzo alle altre, attrarle ed avvolgerle
nella
propria scia. 
Videro la figura
avanzare e fermarsi davanti a John, assorbire la luce dei lampi e
percepirono il freddo, una spiacevole sensazione di freddo intenso.

Anche John percepì
quella sensazione che non gli piaceva ma che contrastava il suo
terrore puro. Non pensava. Sperava. 
La folla assiepata e
muta assistette allo svolgersi del dramma. Tentavano di percepire
l’azione, ma non riuscirono a udire nulla, ogni rumore si era
quietato. 
Dentro il perimetro
del cimitero regnavano il nero ed il silenzio più assoluto. 
I rumori prodotti
dalla tempesta e dagli spiriti erano rinchiusi, come sigillati, al

suo interno.
All’esterno si udiva solo il vento della tempesta che soffiava su
loro e il tonfo delle gocce di pioggia e grandine sulla pietra e il
legno. Una massa di nubi nere, si addensava sempre più e calava su
di loro con cortine di pioggia. 
Nello stesso istante
in cui la figura ammantata raggiunse John in un attimo inghiottì
ogni altra cosa. Tutto scomparve alla vista. 
Il tempio rovente,
gli spiriti, la figura ammantata, John, i serpenti, l'intera
valletta
del cimitero, svanirono in un batter d'occhio. Tutto divenne
nebuloso
e irreale. 
Dal punto in cui si
trovavano le persone era impossibile capire qualcosa. 
Per un momento
nessuno si mosse: tutti, ma proprio tutti, erano terrorizzati e
incerti sul da farsi. Poi iniziò un movimento attraverso il velo
della pioggia. 
Cercarono di mettere
meglio a fuoco le sagome che credevano di intravedere. 
All'interno del
cimitero intanto John sentì il gelo insinuarsi nel suo petto, come
un serpente. Due serpenti in lotta fra loro che si abbassano e si
contorcono per prepararsi a colpire. Rosso e nero in movimento.
Sentì
la debolezza del suo corpo e vide di nuovo Lukas.  Lo vide
stagliarsi
luminoso nell'ombra, ribellarsi con tutta 
la forza della sua
determinazione. Si sentì rincuorato. Il suo amico, suo fratello,

era lì con lui. 
Saresti disposto a
distruggerlo a qualsiasi costo? Gli chiese. Sì.  
Saresti disposto a
pagare qualsiasi prezzo? Si, come lo hai pagato tu, ora capisco.

Ora capisco le
sparizioni e capisco perché sei morto, hai tentato di salvare
Giulia 
e tutti noi, tu
conoscevi le leggende l’avevi riconosciuto, avevi capito. 
Si sentì
invecchiare di colpo e schiacciare dal cumulo degli anni. Erano gli
anni di tutti coloro che avevano combattuto il male e il serpente
rosso sacrificandosi e scomparendo fra le ombre. 
John sentì il
serpente che aveva nel petto piantare profondamente le zanne nel
suo
cuore. Qual’era dei due? Si mormorò, disperato! Si Lukas, lo
farò! 
Pronuncia il mio
nome, il mio nome sulle tue labbra consoliderà la mia forza.

Era una componente
del rituale di esorcismo, gli aveva spiegato un giorno Padre Cool.
Uno spirito poteva fermarsi solo se il suo nome veniva pronunciato
dalla persona che l'aveva evocato. John trasse un profondo respiro,
cercando di arrestare il tremito che lo scuoteva e il freddo che
gli
riempiva il petto. 
Tu sei Lukas, sei
colui che fu Lukas. 
Lo spettro di Lukas
assunse una tinta azzurra nettamente visibile nell'ombra
rosseggiante che li avvolgeva. Allargò le braccia e lo abbracciò
come per proteggerlo, per dargli un rifugio. Si senti agghiacciare.

I serpenti rossi si
staccarono come fulminati dal suo corpo gelato cadendo a terra e
dissolvendosi.  Per ognuno che cadeva si alzava una sagoma umana
che
restava 
lì impalata,
terrorizzata e piena di stupore e meraviglia. Improvvisamente tornò
la pioggia che lo colpì sulla faccia, a rovesci, minacciando
perfino
di soffocarlo. 
Udì le grida della
folla all'esterno dell’invisibile confine del cimitero che li
chiamava, udirono canti e preghiere, urla e gemiti. Le sagome si
consolidarono, udirono il richiamo e si avviarono verso la folla.

Dall'esterno, per
ognuno di loro che usciva ne entrava uno che iniziava a scomparire
divenendo sempre più rosso, allungandosi in una forma serpentina

che strisciava verso
il rifugio del tempio ma faceva freddo, troppo freddo e in
quell'aria
gelida i serpentelli si bloccavano e morivano. 
La tempesta andava
esaurendosi, i lampi stavano riducendosi per numero ed intensità,
il
buio che era sceso sul cimitero, andava rischiarandosi e la luce
fioca del sole si faceva strada. 
Addio, disse l’ombra
luminosa di Lukas, grazie dell’aiuto, la battaglia è vinta. Ancora
una volta il Signore del male, Zeleb questa volta, ha perduto.

Ci saranno
certamente guerre ancora, qua e là, ma non sarà l’ultima, quella
definitiva. Io non ho fatto niente, ho solo tremato di terrore
rispose John. 
Hai avuto fede e
speranza, hai creduto alle mie ultime parole quando ti ho chiesto
di
cercare il serpente rosso, non ti sei arreso, hai cercato ed
evocato
me e Giulia e tutti gli altri scomparsi.  Il serpente non è
riuscito
ad averti nonostante i suoi accoliti ti avessero catturato.  Hai
permesso a Padre Cool di combattere la battaglia che da secoli
combatte e la tua determinazione gli ha dato e ci ha dato 
la forza di
sconfiggere ancora una volta il male e limitare il suo progetto di
sterminio e conquista, di mantenerlo infrattato e coperto
nell'ombra
dove striscia coi suoi serpenti infidi. 
Ma tu...  
Io sono morto... la
mia energia è stata dispersa nel flusso del tempo e solo la tua
fiducia ha reso possibile che non mi disgregassi completamente.

Ora però il tempo e
il cosmo, la natura, mi chiamano e devo andare, tornare alla forma
e
al luogo in cui esistono i morti ma tornerò stanne certo e ci
ritroveremo, in un modo o nell'altro, in una forma o nell'altra,
in un tempo o nell'altro ed in ogni caso ci riconosceremo. Abbi
solo fede e pazienza. Addio John... mentre svaniva, luminoso nella
luce crescente del sole, udii con chiarezza le sue parole e lo
salutai col pensiero e col cuore. 
Col ritorno del sole
il paesaggio che si presentò ai miei occhi e a quello della folla,
urlante è il termine adeguato, sconvolta, sorpresa ed entusiasta
per
il senso di liberazione e leggerezza che si percepiva in tutti, per
la presenza di persone che si credevano scomparse ed erano
improvvisamente riapparse e anche per l’assenza improvvisa di
alcuni fanatici adepti di un culto ombroso di cui nessuno pareva

neppure ricordarsi
con chiarezza, né delle persone né del culto, il paesaggio era
di 
devastazione totale
e di assoluta bellezza contemporaneamente. 
Il cimitero era
stato sconvolto dalla tempesta, ma i danni tutto sommato erano
pochi,
croci e pale ricordo posate dappertutto e il terreno che sembrava
arato di recente, tanto che non si intuivano più neppure i contorni
delle tombe. 
Solo i monumenti di
marmo e pietra erano al loro posto ad indicare i secoli di
sepolture
ma erano brillanti e luccicanti, lavati dalla pioggia e rilucenti
al
sole; 
non incutevano
cupezza ma allegria. Era come se gli ultimi decenni fossero stati
cancellati con i fantasmi, il terrore, le leggende, le scomparse.

In tutti prevaleva
un senso di sicurezza, una voglia nuova di vita, un desiderio di
innovazione, un senso di rinascita. Le vecchie rovine erano ridotte
ad un cumulo informe, bruciate e fuse dal fuoco dei fulmini che vi
si
era concentrato, forse per 
la presenza di ferro
e magnetite nel sottosuolo. 
Corpi di serpentelli
rossi smembrati e bruciacchiati risaltavano qua e là ed al centro
esatto del cimitero un corpo vestito di nero. Il corpo di Padre
Cool, 
esangue e pallido
nella morte ma con il chiaro disegno del suo ultimo sorriso
stampato
sulle labbra. 
Ci fu una cerimonia
di commiato per lui. 
Nel cimitero venne
inaugurato un nuovo monumento: in marmo nero e con la semplice
scritta commemorativa: Padre Cool un uomo di fede e cultura esempio
per tutti. 
Tornai a casa mia
subito dopo; sul treno mi concessi la lettura dei quotidiani che
non
leggevo da molto tempo. Su tutti, grandi titoli echeggiavano la
soddisfazione per il pericolo scampato. La diplomazia e il buon
senso
avevano vinto sull'orgoglio e il nazionalismo. La grande guerra
mondiale era stata evitata. Una nuova era di pace, di prosperità e
di progresso si stendeva davanti all'umanità.

 



La trebbiatura
quell'anno si svolse nei tempi debiti, tra canti e feste. Tutti
partecipavano solidali, passando dai campi dell’uno a quelli
dell’altro; il raccolto fu abbondante. 
Ora sono vecchio,
disse John finendo di scolare il bicchiere di whisky ghiacciato.

Sono passati oltre
cinquant'anni da allora, sono stati anni di pace ma il ricordo
dello scampato pericolo, degli orrori della guerra che non ci ha
più
toccato da vicino, stanno scomparendo nelle nuove generazioni. Il
mondo è di nuovo pronto a giocare la partita e il dio color del
sangue esce dall'ombra sempre più spesso. 
Spero di non fare a
tempo a vederlo. Lukas mi ha detto abbi fede e pazienza, il
percorso
è lungo ma certamente ci rincontreremo e ci riconosceremo. Io
aspetto. 
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